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Pomeriggio piovoso, freddo dell’autunno milanese. Le cose non andavano tanto bene. Né in Italia, né ad
Auschwitz, né altrove. Guardai l’orologio. Dopo due conti sull’ora di Nuova York, composi il numero di telefono
dello studio di Peter Eisenman. Al telefono c’era lui. Balbettando gli spiegai che avevo bisogno di incontrarlo, che
da Milano sarei andato a Nuova York solo per vederlo, per parlargli di qualcosa di molto importante. Mi accertai
di trovarlo in città e, in fretta e furia, mi organizzai per partire.

 

Mattino piovoso, freddo dell’autunno newyorchese. Piombai nel suo studio della venticinquesima strada. Non
sapeva chi io fossi, sembrava non ricordarsi della mia telefonata. Stava uscendo, era di corsa, lo beccavo per caso.
Aveva moltissimi appuntamenti quel giorno. La vedevo brutta! Mi invitò comunque frettolosamente a sedermi e
mi dedicò, con la gentilezza che gli è propria, alcuni minuti perché gli spiegassi cosa volevo da lui. Gli promisi di
essere breve. Dal suo tavolo di lavoro ci alzammo, sì, ma molte ore dopo.

 

Gli spiegai che ero un giovane architetto e ricercatore, dottorando di Brera, che avevo sviluppato un progetto,
denominato  , per integrare architettonicamente e salvare dalla distruzione una piccola operaGlossa 21
architettonica, poco nota, ma di grande importanza: il Memoriale Italiano di Auschwitz.

 

Gli descrivo l’opera situata all’interno del 21esimo blocco di Auschwitz, ideata nel secondo dopoguerra dall’ex
deportato Primo Levi, dagli architetti BBPR (due di loro deportati a Mauthausen, uno ucciso), dal pittore Pupino
Samonà e dal musicista Luigi Nono. Una lunga spirale, che invade le tre stanze carcerarie del Blocco 21, senza
mai toccarne i muri, sporchi di un invisibile sangue, avvolge il visitatore in una sensibile narrazione: ascesa del
Nazifascismo, dramma della Soluzione Finale, delle lotte di chi non è rimasto a guardare. Gli spiego che dal 2000
il Memoriale è attaccato da più fronti, in Italia e Polonia. La sua faccia s’incupisce quando gli racconto che il
primo luglio 2011, giorno in cui, a Cracovia, presentai la prima bozza del progetto  , il Memoriale venneGlossa 21
chiuso al pubblico, senza spiegazioni, dal direttore del Museo, Piotr M. A. Cywiski, nel silenzioso benestare delle
autorità italiane e dell’Unesco. S’incupisce maggiormente quando gli dico che quel monumento rischia
un’imminente distruzione, a meno che non vi sia un forte movimento per far pressione sulle autorità italiane.
Infine, racconto come in questa battaglia ci sia, già dal 2008, il Professor Sandro Scarrocchia, in prima linea con il
dottorato di cui faccio parte.

 

Ormai del tutto sconcertato Eiseman esclamò: “why?!”. Un po’ impaurito dalla sua possibile reazione negativa, gli
sintetizzai il motivo in tre parole magiche: “hammer and sicke”, falce e martello. Bandiere e riferimenti pittorici al
comunismo dipinti da Samonà; filo narrativo imposto da Primo Levi per spiegare al visitatore l’importanza nel
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processo di Liberazione dal nazifascismo delle lotte partigiane comuniste durante la Guerra civile. Ecco qual’è la
principale causa dell’odio di cui è vittima questo piccolo edificio da parte di molti, come il sindaco Alemanno, ex
MSI, e alcuni membri dell’ultra destra polacca.

 

“And the Jewish comunity?”. Temevo questa domanda. Mi veniva difficile spiegare che una parte della comunità
ebraica fosse favorevole alla sua distruzione, non tanto per la falce e il martello, ma perché ritiene insufficienti i
suoi contenuti sulla Shoah. Eisenman mi tranquillizzò allora raccontandomi come anche il suo monumento
berlinese fosse stato oggetto di durissimi attacchi durante la sua realizzazione, di parte della comunità ebraica
tedesca.

 

Mi chiese di spiegargli alcune composizioni più astratte del mio progetto  . “What are those stripes?”  GliGlossa 21
raccontai di strisce che tendono all’infinito, dietro le spirali del Memoriale. Sono strisce piatte, quasi dei nastri di
un’infinita torah metallica che si moltiplica, nell’avanzare del percorso espositivo del Memoriale, per diventare –
nell’ultima sala – una sinfonia in memoria della catastrofe concentrazionale. Il materiale sarà il ferro, ottenuto
dalla fusione ad alta temperatura di tanti binari donati da varie comunità, ebraiche e non solo, di tutto il mondo.
Strisce che integreranno il Memoriale con nuovi contenuti contemporanei, con testi in italiano, ebraico, polacco ed
inglese. Poesie, dati, nomi, silenzi, musiche, voci e suoni usciranno da diffusori sonori nascosti dietro le strisce in
ferro. Contenuti condivisi ed elaborati da una vasta comunità scientifica, principalmente sulla Shoah, ma anche su
tutte le vittime della deportazione non ancora rappresentate nel memoriale italiano. Queste strisce spiegheranno
inoltre il Memoriale stesso, contestualizzandolo, rendendolo leggibile alle nuove generazioni. Strisce di ferro che
permetteranno, inoltre, di risolvere problemi strutturali e funzionali dell’attuale spirale.

 

Grazie a questo progetto, si potrà inoltre liberare una nuova sala del Blocco, la “Sala XXI”, nuovo tassello nella
narrazione della Memoria dell’Olocausto ad opera dei giovani di oggi, a tutela della memoria dei propri avi di ieri.
In questa sala la striscia formerà un’incudine che punterà verso lo spettatore che entra in questa sala. Sui muri e
sulla striscia vi saranno segnati in ordine alfabetico e in rilievo, i nomi delle migliaia di vittime italiane
dell’olocausto, senza distinzioni di alcun tipo.

 

Dopo ore di intensa conversazione e qualche minuto di silenzio, Peter  esclamò: “Sono pazzi, non possono fare
una cosa del genere! Cosa possiamo fare?”. Iniziò allora una delle più belle conversazioni che io abbia mai avuto
sui temi della rappresentazione della tragedia calcolata, sull’astrazione, sul legame fra linguaggio architettonico e
politica. Ci scambiammo opinioni sul progetto, sull’impossibilità di rappresentare Auschwitz se non con
l’architettura, superando certi registri figurativi. L’urlo di dolore nel silenzio. “Sofferte onde serene”.

 

Fu dopo averlo salutato e ringraziato, e solo allora, che gli diedi una busta con l’invito ufficiale dell’Accademia di
Brera per il conferimento dell’Honoris Causa, invito che egli accettò senza esitazione. Eisenman si recò a Milano,
con notevole sforzo fisico, in un ammirevole tour de force di pochi giorni, per sostenere pubblicamente il progetto
architettonico   e dare visibilità alla causa del Memoriale. Dopo la cerimonia, Peter riuscì a traghettare  laGlossa 21
folla di suoi fans, venuta in sala napoleonica ad acclamarlo, verso la vicina chiesa sconsacrata di San Carpoforo,
luogo in cui si sarebbe inaugurata subito dopo la mostra sul    , presentato al pubblico in presenzaProgetto Glossa 21
di Eisenman, aprendo una settimana che ha coagulato incontri, dibattiti e contributi sul tema a cui hanno

http://www.arcduecitta.it/2012/06/magazine_venticinquesima-strada-quarantuno-ovest-dialogo-sul-ventunesimo-blocco-gregorio-carboni-maestri/


http://www.arcduecitta.it/2012/06/magazine_venticinquesima-strada-quarantuno-ovest-dialogo-sul-ventunesimo-blocco-gregorio-carboni-maestri/

Page 3 of 3 10/09/2012 19:08 PM

partecipato artisti, registi, ex partigiani, parte della famiglia di uno degli architetti del Memoriale, Ludovico
Belgiojoso.

 

Intorno a  , e grazie alla visibilità data da Peter Eisenman, è iniziato un percorso condiviso e collettivo,Glossa 21
che vuole superare diatribe politiche e che, oltre a salvare il Memoriale, permetta di arricchirlo di nuovi contributi.
Percorso che si è avvalso, man mano, di nuovi appoggi, come la CGIL, l’Arcigay, il CNJ e un sempre maggior
numero di cittadini che ora arrderiscono e appoggiano ufficialmente il  . Una cittadinanza attivaProgetto Glossa 21
che vede in questa battaglia qualcosa che va oltre la semplice salvaguardia di un Memoriale e cioè la difesa dei
valori contenuti in un’opera laicamente sacra in un terreno intoccabile come quello di Auschwitz-Birkenau. Una
battaglia che va fatta con la stessa forza con cui hanno lottato, per la libertà di cui ancora godiamo, gli donne e le
uomini che hanno costruito la nostra Repubblica “fondata sul lavoro”, nata dalla Resistenza e dalle macerie del
putrido Nazifascismo. Da un architetto americano di Nuova York a noi giovani trentenni di questa Italia sempre
più irriconoscibile, da Primo Levi al più ignoto dei deportati.
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